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Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il partito democratico 
esce dalla Convention di San Francisco 
con molte novità. Ha rinnovato la propria 
Immagine, e non soltanto per la scelta 
storica di una donna quale candidata alla 
vicepresldenza. È più unito che mai, a di­
spetto delle lacerazioni apertesi durante 
le elezioni primarie. Ha rldefinlto l'assetto 
della propria leadership e l'equilibrio tra 
le varie componenti del partito. Si è dato 
una strategia elettorale che, almeno sulla 
carta, dovrebbe dargli la carica per ri­
montare il forte distacco che Reagan con­
tinua a mantenere in tutti l sondaggi. 

Ma 11 partito democratico vive anche un 
dramma, il cui prologo si è svolto dietro le 
quinte del Congresso. Per recuperare 1 vo­
ti degli operai e degli altri settori del ceto 
medio che nel 1980 passarono al repubbli­
cani, 11 partito di Walter Mondale e Geral-
dlne Ferrara è Indotto a orientare verso 11 
centro l'asse della propria politica. Questa 
scelta, di conseguenza, mette a disagio la 
«coalizione dell'arcobaleno» di Jesse Ja­
ckson che a San Francisco ha rivelato di 
essere una forza consistente e politica­
mente matura. La contraddizione non è di 
poco conto perché alla predicazione del 
reverendo nero si deve la registrazione di 
una massa di elettori di colore (due milio­
ni e forse più) che soprattutto negli Stati 
del Sud potrebbe togliere al Presidente il 
margine di vantaggio acquisito quattro 
anni fa. C'è 11 rischio che 11 successo politi­
co, anzi 11 trionfo congressuale di Jesse 

I democratici americani dopo la «convention» di San Francisco 

E ora parte la corsa 
verso la Casa Bianca 

Immagine nuova, unità più salda, leadership, ma... 
Per recuperare il voto degli operai e della classe media il partito di Mondale e Geraldine Ferraro punta verso 
il centro - Questa scelta mette però a disagio la «coalizione arcobaleno» del leader nero Jesse Jackson 

Jackson sia fine a se stesso e i suol seguaci 
perdano ogni entusiasmo e finiscano in 
preda alla frustrazione. La coalizione del­
l'arcobaleno, infatti, ha visto respingere 
dalla maggioranza schiacciante del Con­
gresso (le forze di Mondale più quelle di 
Hart) le proprie rivendicazioni politiche 
più significative: la riduzione del bilancio 
militare e l'abolizione del ballottaggio del­
le primarie (che ha ridotto praticamente 
della metà la rappresentanza congressua­
le della coalizione jacksoniana). Queste 
umiliazioni hanno acceso gli animi del de­
legati più proclivi al separatismo minori­
tario e perfino nell'aula del Moscone Cen­
ter si è avuto un segno dell'insofferenza 
serpeggiante tra i rappresentanti dell'ar­
cobaleno. I delegati neri sono arrivati a 
fischiare e ad insultare il loro fratello 
Handy Young, il discepolo di Martin Lu­
ther King, obbligando la vedova Coretta a 
un Intervento pacificatore che non ha 
avuto molto successo. 

Basterà il senso politico di Jesse Ja­
ckson a contenere questi fermenti ribelli­
stici che trovano del resto una giustifi­
cazione nel timore che la nuova forza po­
litica dei neri venga riportata alla vecchia 
condizione di subalternità? Ecco uno dei 
problemi più spinosi aperti dal Congresso 
che pure ha sciolto con vantaggio sia della 
componente di colore che dell'intero par­
tito la drammatica suspence con la quale 
era atteso l'intervento di Jackson. La logi­
ca dice che il partito democratico non può 

fare a meno delle forze destate dal predi­
catore battista e che questi non può pre­
scindere dalla forza complessiva del par­
tito se entrambi vogliono raggiungere il 
comune obiettivo di sconfiggere Reagan. 
Ma le vie della politica sono assai più 
complesse, contorte e contraddittorie di 
quelle della logica. Per cu', si arriva al pa­
radosso che la sinistra delle minoranze 
trova una piena legittimazione e il più 
ampio spazio mai avuto all'interno del 
partito quando questo, per tentare la ri­
conquista della Casa Bianca, deve In qual­
che modo far propria una parte del mes­
saggio reaganiano. 

Il muovo realismo* enunciato da Mon­
dale significa che il partito democratico 
non lancerà un plano di riforme, non lar­
gheggerà nelle promesse, ma si farà cari­
co di una politica di rigore fiscale, di sa­
crifici che giudica inevitabili per ridurre il 
deficit di 200 miliardi di dollari accollato 
sulle spalle degli americani da quel Rea­
gan che aveva promesso il pareggio. In 
questa politica di risanamento, l'unico 
correttivo di natura sociale sarà l'equità, 
per porre fine allo scandalo di una linea 
economica che pretende di risparmiare 
sulle pensioni e sull'assistenza sociale nel 
mentre fa regali alle corporations e ai for­
nitori del Pentagono, secondo la logica di 
quella «cittadella del privilegio» che è il 
partito repubblicano. Nella rincorsa verso 
i voti perduti si farà largo uso di quei va­
lori tradizionali, la famiglia, la fede rell-

Geratdine 
Ferraro 

giosa, 11 patriottismo, che sono stati e so­
no un'altra rendita di posizione del reaga-
nismo. 

Il muovo realismo» ha un segno diverso 
in politica estera, 11 terreno sul quale 11 
partito democratico non solo non si difen­
de ma contrattacca. Impegni rilevanti 
spiccano nell'agenda di Mondale: porre fi­
ne, nei primi cento giorni dell'agognata 
nuova presidenza, alla «guerra illegale» 
contro 11 Nicaragua; riprendere il dialogo 
con l'URSS per 11 controllo delle armi nu­
cleari; mettere al bando l progetti di 
«guerre stellari», confrontarsi almeno una 
volta all'anno con 1 sovietici In Incontri al 
vertice che Reagan è stato il solo presi­
dente a rifiutare o a rendere impossibili; 
non tradurre mai la polemica ldeologlco-
politica con l'altro blocco in una rinuncia 
al negoziato diplomatico; limitare le ipo­
tesi di intervento militare americano nel­
le zone di crisi. 

L'arsenale politico del partito democra­
tico sembra dunque meglio fornito di ieri. 
Le donne, i neri, le minoranze, la saggezza 
nella impostazione della politica econo­
mica, il buonsenso in quella della politica 
estera, sono armi tutte efficaci. Manca, 
certo, l'arma assoluta, quella che Reagan 
ha forgiato attraverso l'Ideologia conser­
vatrice moderata più consonante con 
quella dell'America che conta, in tutti i 
campi, dal danaro del pochi al voti del 
molti. 

Aniello Coppola 

Nostro servizio 
PARIGI — Dopo una setti­
mana di colpi di scena che 
hanno sconvolto l'intero 
quadro politico francese, «Li­
beration» titolava Ieri matti­
na: «Finalmente una giorna­
ta senza botti politici: viva la 
pausa». • -

Ma oggi le notizie sono già 
in gestazione e questa sera 
Chlrac dovrebbe darcene 
una di grosso calibro: come 
Impedire a Mitterrand di fa­
re Il promesso referendum 
per il mese di settembre. 

Tornando a «Liberation», 
li suo titolo indica perfetta­
mente come la Francia ha 
vissuto queste giornate tu­
multuose che finivano rego­
larmente con un annuncio 
clamoroso. Giovedì 12 luglio 
il Presidente della Repubbli­
ca rivolge un messaggio al 
Paese per dirgli che, dopo lo 
scacco delle sinistre alle ele­
zioni europee e la manifesta­
zione «monstre» In difesa del­
la scuola confessionale, ha 
deciso un referendum per il 
mese di settembre e il ritiro 
della legge Savary che aveva 
scatenato la «guerra scola­
stica». 

Per Savary, che non ne sa­
peva nulla, è una sconfessio­
ne inaccettabile. E non l'ac­
cetta. Esita qualche giorno 
poi confida al suo Primo mi­
nistro l'intenzione di dimet­
tersi. Mauroy si rende conto 
che, scavalcando tutti, il 
Presidente della Repubblica 

ha manifestato la volontà di 
una svolta. Martedì 17 lu­
glio, sempre alle venti di se­
ra, Mauroy entra all'Eliseo, 
dieci minuti dopo lascia «11 
castello» da una uscita se­
condaria e 11 portavoce della 
Presidenza annuncia: il go­
verno si è dimesso, Mitter­
rand ha incaricato Fabius di, 
formarne uno nuovo. 

Mercoledì 18, ancora alle 
20, si riunisce il Comitato 
Centrale del PCF. Discute 
per una notte se accettare o 
no i portafogli offerti da Fa­
bius, quelli della pianifi­
cazione e dell'energia, e alle 
otto, del mattino questa vol­
ta, decide per il no. Giovedì 
sera 11 nuovo governo è fatto, 
senza i comunisti dopo tre 
anni di esperienza comune 
coi socialisti. I governi pas­
sano, il Presidente resta. E 
quasi tutto 11 nuovo governo 
è composto da uomini del 
Presidente. Pausa. 

Ma ci può essere pausa 
quando tutti questi avveni­
menti sono recepiti a destra 
come i segni inconfondibili 
di una crisi che sconvolge la 
sinistra al potere, comincia­
ta molto prima delle elezioni 
europee, ma che quelle ele­
zioni hanno messo a nudo? 
Ieri la destra ha deciso di ri­
prendere quella offensiva 
che nelle settimane scorse 
aveva bloccato l'istituto par­
lamentare. Glscard D'E-
stalng ha avuto un colloquio 
di due ore con Chlrac e Chi-

Attesa per oggi una dichiarazione di Chirac davanti al Comitato Centrale delPRPR 

E la destra francese ha ripreso 
l'offensiva, mi «ivo Mitterrand 

Il tentativo è quello di far fallire il referendum deciso dal presidente - Pioggia di emendamenti al Senato 
La prospettiva elettorale dell'86 - Martedì il voto di fiducia - Interrogativi sulla posizione del PCF 

rac ha convocato per questo 
pomeriggio il Comitato Cen­
trale del proprio partito, il 
RPR gollista, davanti al qua­
le farà «una importante di­
chiarazione». Su che cosa? 
Sul referendum mltterran-
diano e il modo più facile per 
impedirlo. 

Claude Labbé, presidente 
del gruppo parlamentare 
gollista, ha già anticipato: il 
Senato, a maggioranza di 
destra, proporrà tali emen­
damenti al testo presidenzia­
le che la Camera, a maggio­
ranza socialista, sarà co­
stretta a respingerlo. E ciò 
costituirà «un immenso 
schiaffo morale per Mitter­
rand che dovrà rinunciare al 
suo progettato referendum». 
Nessuno sa, naturalmente, 
se le cose andranno proprio 
così, ma questo è II piano Laurent Fabius Jacque Chirac 

dell'opposizione che Chirac 
dovrebbe illustrare questa 
sera. 

Ormai, come dicevamo nel 
giorni scorsi, nel mirino del­
la destra non c'è più Mauroy, 
non ci sono più i comunisti, e 
non c'è nemmeno il nuovo 
governo Fabius: c'è Mitter­
rand col quale la destra vuo­
le regolare una volta per tut­
te il conto aperto il 10 mag­
gio 1931. Fallita quella sua 
strategia unitaria varata fin 
dal 1971 col nuovo Partito 
socialista e il programma co­
mune, e approdata dieci an­
ni dopo nel porto sontuoso 
dell'Eliseo, Mitterrand non 
deve avere il tempo di elabo­
rare una strategia di ricam­
bio. Bloccare tutte le iniziati­
ve del Presidente, restringe­
re sempre di più il suo già 
ridotto margine di manovra, 

respingere le sue eventuali 
aperture, costringerlo In­
somma all'Impotenza: que­
sto è 11 piano d'attacco della 
destra di qui alle elezioni le­
gislative del 1986. Dopo, con 
una prevedibile maggioran­
za di segno opposto al suo, 
Mitterrand si troverebbe da­
vanti alla famosa alternati­
va «o sottomettersi o dimet­
tersi». 

Questi conti sono fatti, na­
turalmente, senza l'oste e 
l'oste è in questo caso il go­
verno Fabius che è incarica­
to di «ristabilire la situazio­
ne» prima delle legislative, E 
qui molti osservatori avan­
zano il primo interrogativo. 
n PCF voterà o no martedì la 
fiducia al nuovo governo? 
Dal punto di vista numerico 
la cosa non ha importanza 
perché i socialisti, come è no­
to, hanno la maggioranza 
assoluta dei seggi. La cosa 
però è estremamente impor­
tante dal punto di vista poli­
tico, perché si tratta del pri­
mo «test» sull'appoggio senza. 
partecipazione del PCF e 
quindi sulla sopravvivenza o 
meno di una dinamica di si­
nistra al di sopra di ogni con­
flittualità. Se l'interrogativo 
si pone è perché Fabius chie­
derà rinvestitura su quel 
programma di politica eco­
nomica nel quale i comunisti 
francesi non hanno trovato 
le necessarie garanzie di ri­
lancio decidendo di conse­
guenza di non partecipare al 
governo. D'altro canto anche 

sul referendum mltterran-
diano i comunisti non mani­
festano alcun entusiasmo. 
L'ex ministro Le Pors ha det­
to che a lunga scadenza la 
modificazione della Costitu­
zione non è esente da rischi 
plebiscitari e In ogni caso ac­
centua 11 presidenzialismo 
della V Repubblica. E cosa 
avverrà in ottobre quando la 
Camera dovrà approvare il 
bilancio di austerità per il 
1985? 

Il PCF, comunque, ha 
smentito Ieri, in un comuni­
cato della Segreteria, le insi­
nuazioni di alcuni giornali 
secondo cui l'uscita dal go­
verno sarebbe stata decisa 
prima ancora di conoscere il 
programma di Fabius, in ba­
se «ad interessi di partito e a 
difficoltà interne ai partito 
stesso»: Il PCF, afferma d'al­
tro canto Roland Leroy 
(Marchais ha ripreso le va­
canze in Romania che aveva 
bruscamente interrotte a 
causa della crisi di governo) 
«resta parte integrante della 
maggioranza e l'avversario 
più risoluto della destra». 

Ma con una destra all'of­
fensiva, con un alleato ester- ' 
no che ne appoggerà le ini­
ziative governative solo a 
condizione che vadano nel 
senso degli impegni presi nel 
1981, il governo Fabius co­
mincia la sua attività in una 
situazione di isolamento per­
lomeno preoccupante. 

Augusto Pancaldi 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME — Alle elezioni anticipate di domani 
Israele giunge dopo una fase di tensioni, oggi tutt'altro che 
risolte. Nonostante ciò 11 clima della campagna è stato meno 
acceso di quanto accadde nel 1981, quando il Likud — coali­
zione di destra tra Herut e partito liberale — mise il suo 
operato alla prova delle urne. Nel 1977 i laburisti avevano 
pèrso per la prima volta la guida del paese. La maggioranza 
dissoltasi Io scorso marzo era composta da: Likud (48 seggi 
sui 120 della Knesset), partito nazionale religioso (6), Agudat 
Yisrael (di religiosi più ortodossi: 4 seggi), Tarn! (formazione 
sostenuta soprattutto da ebrei di origine marocchina: 3 seg­
gi) e Tehlya (fanatici estremisti di destra: 3 seggi). La ragione 
contingente della crisi — e quindi delle elezioni anticipate — 
è stata la dissociazione dalla maggioranza del Tami. che ha 
contestato soprattutto la politica economica del governo. 

In realtà i motivi della crisi sono ben più profondi. Il Likud 
ha attraversato una fase di grande popolarità, che ha toccato 
il culmine all'Indomani della sua scelta più grave: l'invasione 
del Libano, Iniziata nel giugno 1982. Con i massacri di Sabra 
e Chatila (settembre 1982) il Likud cominciò a perdere simpa­
tie. Accanto al Libano, 1 terreni su cui la sua politica si trova 
In difficoltà sono la Clsglordanla (rispetto alla quale esso ha 
puntato sugli Insediamenti ebraici per preparare l'annessio­
ne) e l'economia (l'Inflazione tocca 11400% su base annua). 

I laburisti oggi si propongono come alternativa e rifiutano 
(con maggiore o minore fermezza a seconda del casi) le Ipote­
si di unità nazionale avanzate dal primo ministro Shamir. II 
loro leader Shlmon Peres dice che II problema non sta nel 
formare una coalizione, ma nel varare un programma. E 
aggiunge una frase che collega In un'unica condanna le tre 
grandi opzioni del Likud: «L'economia non può essere di­
sgiunta dalla politica estera. Due settori fondamentali della 
spesa pubblica, che noi Intendiamo tagliare, sono il Libano e 
gli insediamenti». In ̂ pratica, però, 1 laburisti attaccano so­
prattutto sull'economia, preoccupati come sono di alienarsi 
simpatie moderate spingendo troppo a fondo la critica ri­
spetto a quanto il Likud ha fatto In Libano e In Clsglordanla. 

n probabile successo di Peres potrebbe però rivelarsi una 
vittoria di Pirro: i laburisti rischiano infatti di ottenere la 
maggioranza relativa senza riuscire poi a tradurla nella na­
scita di una coalizione capace di governare. Un ruolo chiave 
potrebbero a quel punto giocare le tre formazioni teorica­
mente disponibili ad allearsi sia con 1 laburisti sia con il 

AI voto si giunge dopo un periodo di tensioni, esasperate dall'invasione del Libano 

Domani elezioni politiche in Israele 
Ai laburisti una vittoria di Pirro? 

Se avrà il successo che i pronostici gli assegnano, il Maarach dovrà tuttavia risolvere il difficile pro­
blema delle alleanze di governo - £ possibile che con Peres si schierino alcune delle formazioni religiose 

Begin ci ripensa 
e lascia da solo 
Shamir alla TV 

TEL AVIV — La «suspence» è durata 
fino all'ultimo minuto, ma alla fine, 
questa sera, il primo ministro Yitzhak 
Shamir è apparso da solo sugli schermi 
televisivi israeliani per l'appello finale 
agli elettori, senza il suo predecessore 
Menachem Begin. 

È un'assenza che potrebbe costare ca­
ra al Likud, che già risulta perdente nei 
confronti dell'opposizione laburista se­
condo tutti i sondaggi. I dirigenti del 
Fronte governativo avevano sperato fi­
no all'ultimo in un appello finale di Be­
gin (che in questa campagna è stato del 
tutto silenzioso) e ancora sperano in un 
suo ripensamento prima che lunedi si 
vada al voto. Da quando si dimise in 
settembre per ragioni personali Begin 
non è più intervenuto politicamente, 
ma resta estremamente popolare. Yitzhak Shamir Shiroon Pere» Ezer Weizman 

Likud. Una è il Tami. La seconda — 11 partito nazionale 
religioso — è abituata ad alzare il prezzo del suo appoggio 
parlamentare in termini di sussidi all'Istruzione religiosa e di 
freni alia laicizzazione dello Stato. Non è un caso che oggi in 
Israele sia ammesso solo il matrimonio religioso: anche, ov­
viamente, di religioni diverse da quella ebraica, ma pur sem-
bre religioso. «Bisogna riconoscerlo — mi dice Shlomo Hillel, 
dirigente laburista ed ex ministro della polizia—questa con­
cessione al religiosi ha avuto un prezzo elevato. Basta pensa­
re ai problemi che la gente deve affrontare per ottenere II 
divorzio». La terza formazione (accreditata dai sondaggi di 
tre-quattro deputati) che pare disponibile alla doppia allean­
za è Io Yahad dell'ex (con Begin) ministro della difesa Wei­
zman. Uscito dal Likud sbattendo la porta (era tra l'altro 
favorevole a una maggiore collaborazione con l'Egitto), Wei­
zman ha passato tre anni a Importare automobili giapponesi. 
Ora ha fondato Io Yahad per tornare al governo. 

I due altri possibili alleati di Peres avrebbero difficili pro­
blemi di convivenza con I religiosi: si tratta dello Shlnul (una 
formazione laica e «liberal») e del Movimento per I diritti del 
cittadino, guidato da un personaggio pirotecnico come la 
signora Shulamlt Aloni. Quest'ultima conduce battaglie per 
la laicizzazione, per 1 diritti della donna e per la difesa di 
minoranze come I beduini del Neghev. 

È invece del tutto Improbabile che i laburisti possano cer­
care intese con le sole due formazioni che non si muovono in 
una logica sionista: 11 Rakah (raggrunoamento basato sul 
partito comunista) e la «lista progressista per la pace». In 
ambedue queste Uste sono equamente distribuiti candidati 
arabi ed ebrei. È un ratto molto importante se si tiene conto 
che, su un corpo elettorale di quasi 2,7 milioni di persone, 1 
rotanti arabi si avvicinano al 10% (l'incidenza araba sulla 
popolazione è del 17%, ma tra essi è più elevato il numero del 
cittadini di età Inferiore al 18 anni e ci sono situazioni di 
mancata concessione o di rifiuto della cittadinanza israelia­
na), ma i deputati arabi alla Knesset sono appena 5. 

I laburisti si presentano alle elezioni come principale par­
tito deir«aIlineamento» (Maarach), che li accomuna al parti­
to unito dei lavoratori (Mapam). Nell'Immediato il loro pro­
blema sarà, come si è detto, quello di trovare una maggioran­
za. Poi si tratterà di allargarla: 1 laburisti sperano In una 
spaccatura del Likud, che allontani 1 liberali dal Herut, parti­
to di Begin, Shamir, Levi e Sharon. 

Alberto Toscano 


